
Un mondo di ciechi
Venerdì  5  aprile  mons.  Tardelli  ha  celebrato  la  quarta  stazione
quaresimale.  La  liturgia  ha  preso  inizio  presso  la  vicina  chiesa  della
Misericordia per poi spostarsi, al canto delle litanie, in una chiesa di San Paolo
gremita di  fedeli.  Le letture proposte per la  stazione di  venerdì  scorso sono
suggerite nel lezionario come alternative a quelle del giorno. Così, dopo il brano
della  Samaritana al  pozzo proclamato la  volta  precedente,  mons.  Tardelli  ha
commentato  un  altro  celebre  racconto  del  Vangelo  di  Giovanni,  quello  della
guarigione del cieco nato (Gv 9,1-41), che la liturgia ha da sempre inserito nel
cammino quaresimale.

Ricordiamo che la  prossima stazione quaresimale  è  prevista  per  venerdì  12
aprile alle ore 21.  Il  ritrovo è alla chiesa del  Carmine  da dove partirà
l’assemblea partirà processionalmente verso la chiesa di Sant’Andrea Apostolo.

Riportiamo di seguito un piccolo estratto dell’omelia del vescovo di venerdì 5
aprile. Leggi qui l’omelia intera.

 

Verso la Pasqua ..per tornare a vedere
Il vangelo del cieco nato ci introduce sempre di più nel mistero pasquale.(…)
Possiamo dunque pensare il mistero pasquale come un evento che toglie il velo
dagli occhi degli uomini, che ridà la vista agli uomini, resi ciechi dal peccato.

Quelli che vedono, diventino ciechi
Perché  sia  Pasqua  per  davvero  –  ci  ricorda  la  liturgia  penitenziale  della
Quaresima – occorre riconoscere le tenebre che sono in noi,  che oscurano la
nostra coscienza e si allungano come ombre minacciose nella vita di chi ci sta
accanto e nella stessa società. E qui allora torna in ballo e si spiega l’enigmatica
frase del vangelo che ho citato all’inizio: “Sono venuto, dice il Signore, perché
quelli che vedono, diventino ciechi”. Come a dire, sciolto l’enigma: che chi crede
di vederci e di vederci bene, mentre non si rende conto della sua cecità, è in
realtà il vero cieco perché non vede né Dio né gli altri.
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E noi, vediamo?
Noi non vediamo. Lo vogliamo riconoscere. Non ci vuol molto a capirlo del resto.
Basta un attimo di attenzione per capirlo. Quante volte infatti il Signore si affaccia
nella  nostra  vita,  si  fa  presente  nelle  pieghe  della  nostra  esistenza,  negli
avvenimenti che ci capitano e non lo vediamo! Quante volte Egli non c’è nella
nostra vita; per noi è assente; non ci accorgiamo di Lui, delle sue premure, dei
suoi rimproveri.

Hai riconosciuto il Signore?
Quante volte non lo riconosciamo nei segni sacramentali, perché la nostra fede è
fiacca e li  trasformiamo in gesti vuoti o magici. Quante volte non lo vediamo
presente in mezzo a noi, vivo e reale, Risorto e datore di vita e riduciamo il nostro
radunarci a un semplice convenire umano o a una occasione di scontro tra di noi.
Quante volte infine non lo riconosciamo nel volto degli altri, della sposa, dello
sposo,  del  figlio,  dell’anziano,  oppure  del  povero  all’angolo  della  strada,  del
migrante, del rifugiato, persino del nemico!

Ciechi e guide di ciechi
Se poi allarghiamo lo sguardo, bisogna constatare che per certi versi si vive oggi
in un mondo di ciechi, perché non si riesce più nella nostra società a cogliere
l’evidenza del bene che non è più evidente a molti e lo si scambia facilmente per
male o infelicità. Ciechi e guide di ciechi, verrebbe da dire.

La cecità di oggi
..non si riesce più a scorgere né la presenza di Dio Padre buono e provvidente, né
la dignità inalienabile della persona umana dal concepimento fino alla sua morte
naturale, né il valore fondamentale della famiglia fondata sul matrimonio; e quel
che è peggio, la menzogna la fa da padrona in ogni aspetto della vita sociale; tutto
viene manipolato a proprio uso e consumo per piegarlo ai propri interessi, a volte
affermando nello stesso tempo una cosa e il suo contrario, in una contraddizione
palese ma tranquillamente nemmeno avvertita. Accecati dalle passioni, accecati
dalle voglie, accecati dai desideri irrefrenabili, dalla rabbia e da un narcisismo
senza limiti: questo sembra il quadro drammatico della nostra società.



Ero cieco e ora…
Ognuno di noi è  chiamato a una conversione profonda del cuore, così da poter
dire col cieco nato, con umiltà ma insieme forza e determinazione: “Solo una cosa
so: ero cieco e ora ci vedo”.


